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I film di oggi 
Sala Volpi (ore 9) Bunuel: LaHantqme de la 

libertà (1974) e Cet obscur objct du desir (1977); 
(ore 15,30) Venezia Genti: Camera d'Afrique 
(Cinepresa africana) (Tunisia), di Boughedir e 
Solitaire à micro ottvert (Solitario in diretta) 
(Antille), di Amede Laou. 

Sala grande (ore 15) Venezia XLI: Sonatine 
(Canada), di Lactot, in concorso, opera seconda. 

Sala Volpi (ore 17,30) programmi speciali: Ra­
fael Alberti, un retrato del poeta por Fernando 
Birri (Italia). 

Sala grande (ore 18) Venezia XLI: Claretto 
(Italia), di Squitieri, in concorso. 

Arena (ore 20,30) Venezia XLI: Detskij sad 
(Giardino d'infanzia) (Urss), di Evtusenko, fuori 
concorso. • • - - • ' • . 

Sala grande (ore 21,30) Venezia XLI: cerimo­
nia di premiazione. Detskij sad. > 

Arena (ore 22,55) Venezia XLI: Claretto. 
Sala grande (ore 1) Bunuel: Le avventure di 

Robinson Crosoe (1952). 

Esposto per 
la Biennale 

Musica 
VENEZIA — Un esposto alla 
procura della Repubblica di 
Venezia è stato inoltrato da 
Pietro Acquafrcdda, direttore 
responsabile della rivista «ria-
no tlme», in merito alla «sop­
pressione» del settore musica 
della Biennale di Venezia per 
il 1984. 

L'annullamento della sezio­
ne musicale — come si ar> 
prende da una nota esplicati­
va — era stato spiegato con la 
mancanza di fondi adeguati, 
ma l'esposto osserva come la 
manifestazione internaziona­
le veneziana usufruisca d) fi­
nanziamenti annui per alcuni 

miliardi e abbia speso que­
st'anno, solamente per ospita­
lità relativamente al settore 
cinema, la somma di 800 mi­
lioni 

Nell'esposto si invita il ma­
gistrato ad esaminare se gli 
organi dell'ente autonomo 
«La biennale di Venezia» pos­
sano, a norma dello statuto, 
operare tali tipi di scelte e se 
possano destinare «importi co* 
si rilevanti ad operazioni di 
rappresentanza che hanno 
poi l'effetto di obbligarli ad 
abolire per mancanza di fondi 
uno dei tre settori della bien­
nale stessa». > 

La notizia della soppressio­
ne della Biennale musica ave­
va suscitalo aspre polemiche. 
Dalla cancellazione si è salva­
ta soltanto l'opera di Luigi No­
no, «Prometeo», su libretto di 
Massimo Cacciari, che andrà 
In scena il 25 prossimo. 

Il conflitto tra culture è al 
centro di due film, pur tra loro 
tanto diversi: «Ybris», opera 

prima di Gavino Ledda e 
«Greystoke» di Hugh Hudson 
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ti voglio e ti odio 

Accanto 
un'inqua­
dratura del 
f i lm di 
Gavino 
Ledda 
«Ybris»<a 
sinistra un 
momento di 
«Greystoke, 
la leggenda 
di Tarzan», 
In basso 
Christopher 
Lambert in 
una scena 
del f i lm; a 
destra 
Coluchenel 
f i lm 
«Dagobert» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — -Gavini di tutto 
il mondo unitevi!'. E, se ce la 
fate, lottate per sottrarvi tan­
to alle feroci servitù dell'igno-
rama, quanto alle infide con­
solazioni di un acculluramen-
io posticcio. Questo viene a di­
re. ci sembra, insieme a tante 
altre cose, Gavino Ledda, in 
origine pastore sardo di Siligo, 
analfabeta fino a vent'anni, 
poi studente e professore uni­
versitario, quindi scrittore e, 
ora. cineasta-attore proprio 
per raccontare -in presa diret­
ta'tutto quanto gli è accaduto 
negli ultimi anni. Da quando, 

. cioè, venuto allo scoperto col 
libro autobiografico Padre pa­
drone (prontamente trascritto 
per lo schermo nell'omonimo 
film dei fratelli Taviani), a 
quando pervenne alla sua se­
conda fatica letteraria Lingua 
di falce, sempre incentrata su 
esperienze personali, fino al­
l'esordio nel cinema col film 
Ybris, scritto, interpretato, di­
retto. appunto, in prima per­
sona e proposto a'desso in con­
corso per la rassegna - Venezia 

41: 
Naturalmente, benché le 

ambizioni di Gavino Ledda 
siano molte e di grande porta­
ta, quel parafrasato appello 
iniziale si deve intendere in 
un senso particolare, anche ol­
tre quell evidente margine di 
bonaria ironìa che esso vorreb­
be esprimere. Gavino Ledda 
stesso ebbe, infatti, a spiegare 
recentemente le motivazioni 
di fondo del suo esordio cine­
matografico: -Il riscatto, e non 
solo per me. lo cerco anche e 
proprio attraverso Ybris. È un 
j'accuse alla erudizione scola­
stica. ai suoi codici che non 
possono essere sempre com­
prensibili. con il recupero di 
una cultura che è la stessa dei 
pastori africani, la stessa dei 
pastori iberici'. In tal senso. 
dunque, per quanto ricalcata, 
esemplificata sulle vicende di 
Gavino Ledda, la complessa 
traccia narrativa dello stesso 
film chiama in causa, in real­
tà. tanti altri Gavini. sorta di 
'Ulissidi- temerari ed impa­
zienti lanciati alla conquista 
del nuovo senza trascurare 
l'importanza del vecchio e. 
proprio perciò, uomini divisi, 
visti con sospetto e talora vili­
pesi da ogni parte. 

La medesima parola del ti­
tolo. Ybris (dal greco: punizio­
ne. lacerazione, ulcera), divie­
ne subilo emblematica sia del­
l'attitudine di Ledda nel rie­
vocare la propria parabola au­
tobiografica m termini marca­
tamente critici — dall'auten­
tica ulcera sofferta e poi gua­
rita. al conflitto e alla ricom­
posizione di rapporti con i pa­
stori. la gente del suo paese — 
sia della tensione ideale che 
spinge il Gavino-simbolo di 
questo apologo a superare i di­
scrimini anche drammatici 
tra le opposte concezioni cul­
turali per ricomporre Ogni 
contrasto in una più alta, più 
piena civiltà dell'uomo. In 
questo senso, il film Ybris non 
procede, diremmo, nel solco di 
una dimostrazione ne sempli­

ce. né troppo meccanica. Anzi, 
sovraccarico forse di segnali 
non di rado enigmatici — con­
citato e irruento come risulta 
per l'incalzante ansia di Gavi­
no Ledda di dire, spiegare, de­
nunciare tutto —, il film in 
questione, attraverso un tu­
multuoso affollarsi di masche­
re, feticci, simbologie di barba­
rica suggestione, si frantuma 
talvolta in digressioni e indu­
gi- • 

Certamente è un fatto che 
Ybris trova la sua prima, più 
precisa ragion d'essere in quel 
mescolarsi di alaviche pulsio­
ni e di più ardui traguardi ci­
vili cui Gavino Ledda mira da 
sempre. La sua, infatti, non è 
soltanto una ininterrotta bat­
taglia di emancipazione per­
sonale, ma presume piuttosto 
. di incarnare, con grande gene­
rosità, tensioni e slanci auten­
ticamente innovatori rinveni­
bili, specie oggi, nell'universo 
subalterno di ceti e ruoli fino­
ra segregati ai margini della 
società da steccali culturali, 
economici, pressoché invalica­
bili. 

C'è anche nel film Ybris un 
risarcimento tutto dovuto alle 

potenzialità enormi e sempre 
ignorate dell'originaria cultu­
ra contadina, ma — come l'a­
stratto e burocratico sapere 
istituzionale non è qui accet­
tato acriticamente, anzi è 
messo risolutamente alla ber­
lina — questa stessa cultura 
viene, al contempo, indagata 
proprio nelle sue componenti 
più crude, quali la ferocia e la 
violenza ricorrenti o, ancora, 
la sordità e l'intolleranza ver­
so l'insorgere d'ogni novità e 
cambiamento. Dunque, ben­
ché di ostico approccio, l'ope­
ra prima di Gavino Ledda è da 
vedere e, ancor più, da ripen­
sare con la massima attenzio­
ne. Se non c'è, infatti, da spe­
rare in Ybris per alcuna facile, 
immediata gratificazione 
d'ordine spettacolare, resta 
comunque, forte e determi­
nante, lo stimolo alla riflessio­
ne, alla messa a punto delle 
molte e grosse questioni in es­
so evocate con appassionato 
fervore. " " 

Di confronto e di acontro di 
diverse culture, di contrastan­
ti civiltà si parla anche, pur 
con ben altro impatto, nel film 
angloamericano di Hugh Hu-

Ecco 
il Tarzan 
che è in 
tutti noi 

Da uno dai nostri inviati 
VENEZIA — Mette insieme Romolo e 
Remo, Darwin, ì'enfant sauvage di 
Rousseau, il Kipling di «Mowgli», le ri­
cerche di Jane Goodall e le teorie degli 
psicologi sociali Earl Hooper e Roger 
Fouts: eppure senti che non vende fu­
mo. Hugh Hudson. 47 anni, londinese, 
un passato prestigioso da pubblicitario 
e un Oscar per Momenti di gloria, è ve­
nuto qui a Venezia per sostenere il suo 
Tarzan inserito tardivamente in concor­
so. e lo fa con una classe tutta inglese. 
Alto, biondo, due occhi celesti che spriz­
zano intelligenza, questo regista dalla 
battuta pronta e dalla citazione colta 
prende molto sul serio il suo film sul 
celebre «uomo della jungla» scaturito 
dalla penna di Edgard Rice Burroughs, 
e naturalmente non sopporta chi gli dice 
che è «roba per bambini». Ha ragione. La 
controprova viene dal fatto che negli 
Stati Uniti il film ha incassato, a tut-
t'oggi. circa 45 milioni di dollari; pochi. 
troppo pochi, rispetto ai 27 spesi dalla 
produzione. 

— Signor Hudson, perché rifare 
Tarzan dopo le innumerevoli versioni 
di HoMywood? t, un sofisticato gioco 
cinematografico o una sfida culturale? 

Né l'uno, né l'altro. Volevo solo dimo­
strare che Tarzan, il signore delle scim­
mie. è un personaggio più serio e com-
Flesso di ciò che si pensa. Su di lui pesa 

immagine hollywoodiana di Johnny 
Weissmuller, quell'insieme di gesti e at­
teggiamenti (il famoso urlo. Io Tarzan 
tu Jeane, la scimmietta Chita. il petto 
percosso come un tamburo...) che hanno 
finito con il disperdere il senso originale 
del romanzo. 

— Il suo, quindi, è un Tarzan visto 
da un'ottica antropologica? -

Non esageriamo, è un Tarzan realisti­
co, che vuol divertire e far ragionare in­
sieme. Ragionare sul conflitto tra natu­
ra e cultura, tra libertà nella jungla e 
ordine nella società. Credo che noi uo­
mini non possiamo fare a meno dell'una 
e dell'altra. Rousseau esprime benissi­
mo questo paradosso quando afferma 
che se l'uomo nasce libero ovunque si 
trovi è in catene. Mi piace pensare, dun­
que. che Tarzan sia una proiezione idea­
lizzata dì noi stessi. E il film vuole esse­
re il racconto della scimmia che sta die­
tro l'uomo e dell'uomo che sta dietro la 
scimmia. 

— Perché, nel film, non viene mai 
pronunciato il nome di Tarzan? 

Ma è semplice, nessuno, nel romanzo, 
lo chiama così, perché è un nome «in 
codice»; fa parte di quel linguaggio mi­
sterioso che lega Tarzan alle scimmie. 

— Lei ha detto in una intervista che 
ha voluto realizzare un film che parla 
anche della decadenza dell'aristocra­
zia britannica. È vero? "• 

In parte sì. In quel lontano 1911, a 
pochi anni dal primo terribile conflitto 
mondiale, la società edoardiana, vìveva 
in una sorta di falso paradiso. Era chiu­
sa in se stessa, vagheggiava impossibili 
sogni di grandezza. Non poteva certa­
mente prevedere la rivoluzione sociale 
che sarebbe scoppiata di li a poco. Forse 
Tarzan invece la vedeva. 

— Perché ha messo tanta cura nel 
disegno di -lady Jeane»? 

Perché la figura di Jeane è una cosa 
molto reale. A quei tempi molte ragazze 
americane, ricche e aristocratiche, si 
trasferivano nella vecchia Inghilterra. 
Portavano nuovo sangue e nuovi soldi. 
Per questo erano così corteggiate. .. 

—Ci sarà un seguito? 
Ne abbiamo avuti più di quaranta di 

seguiti... No. per quanto mi riguarda ho 
chiuso con Tarzan. 

— Ci dica allora qual'è il Tarzan ci­
nematografico che ama di più... '• 

Quello di Johnny Weissmuller. Oltre 
al mio, naturalmente. WeissmUller era 
davvero stupendo, riusciva a dare credi­
bilità al personaggio, a questo ultimo 
mito del Ventesimo Secolo, anche quan­
do lo facevano saltare da una liana al­
l'altra nella jungla di cartapesta rico­
struita negli studios di Hollywood. 

— Come definirebbe il suo film in 
una frase? " 

Vediamo... Greystoke è un film sulla 
perdita dell'innocenza e sulla necessità 
dell'evoluzione. Ma è anche un film sul 
distacco, sul rapporto padre-figlio, sulla 
diffìcile conquista della maturità. 

— Pensa che «Greystoke» piacerà al­
la signora Thatcher più o meno del suo 
precedente -Momenti di gloria-? 

Vorrei non pensare mai alla signora 
Thatcher. Ma. gira e rigira, é lei con i 
suoi atti di governo che ci obbliga a far­
lo. No. non so se le piacerà Greystoke, 
ma in compenso posso confessarti che 
Momenti ai gloria è il film favorito di 
Ronald Reagan. Chissà, forse perché nel 
girarlo ho fatto tanto uso del rallentato­
re. 

mi.an. 

dson Greystoke, la leggenda di 
Tarzan signore delle scimmie, 
fin lizza nella rassegna com­
petitiva 'Venezia 41*). Sce­
neggiato dall'esperto Robert 
Towne sulla base del notissi­
mo romanzo di Edgar Rice 
Burroughs Tarzan of the apes 
e fotografato splendidamente 
da John Alcott. questo film, 
all'apparenza destinato sol­
tanto a rinverdire le appanna­
te gesta del frequentatissimo e 
corrivo personaggio, si rivela a 
conti fatti molto più denso di 
significati e di non effimere 
questioni morali. 

Certo qui si ritrova tutta 
l'attrezzatura classica della 
storia avventurosa, fatta di so­
prassalti drammatici e di ac­
quietati scorci narrativi (mi­
rabili, in tal senso, le prolun­
gate sequenze descrittivi del­
l'ambiente aristocratico ingle­
se del secolo scorso), ma ciò 
che più interessa nel film di 
Hugh Hudson, già abile confe­
zionatore dell elegante Mo­
menti di gloria, risulta proprio 

Suel suo inconsueto proposito 
i fornire all'uomo-scimmia 

Tarzan (e, più tardi, ripristi­
nato visconte di Greystoke) un 
background, un retroterra psi-
cologico-ideale • dalle ascen­
denze e dalle coloriture vaga­
mente progressiste. -

Resta qui soltanto una di­
screpanza marcata, tanto sul 
terreno specificatamente psi­
cologico, quanto su quello più 
vistosamente cinematografi­
co, ed è il divario stridente tra 
la raffigurazione del -buon 
selvaggio* Tarzan e la succes­
siva definizione del redivivo 
giovin signore di Greystoke, 
quel ragazzo elegante e gentile 
ai nome John. Si avverte, per 
l'occasione, che troppo sche­
matica è la contrapposizione, 
come estremamente prete­
stuosi risultano i moventi, le 
svolte che determinano, alla 
distanza, il rifiuto da parte 
dello stesso Tarzan-Greystoke 
dell'ipocrisia, della sostanzia' 
le grettezza umana nel mondo 
cosiddetto civile, per tornare 
finalmente alla sua jungla. 
Ciò non toglie, peraltro, che 
questa stessa pellicola dimo­
stri nell'insieme una serietà di 

rìriténti e risultati effettivi se­
nz'altro di grande dignità for­
male. Tanto da ricordare, per 
analogìa, la felicissima prova 
di Truffaut II ragazzo selvag­
gio, pur se le similitudini pos­
sibili restano sempre sul piano 
tutto esteriore e non già, si in­
tende, tu- quello intrinseca­
mente 'ideologico* (tutto a fa­
vore, i ovvio, del vecchio film 
francese). 

Dall'Unione Sovietica, infi­
ne, è giunto qui un solo film 
per 'Venezia 41*. Si tratta, 
appunto, della • pellicola dt 
Aleksanàr Alov e Vladimir 
Naumov La riva, una dilatata 
rievocazione, fitta di intrec­
ciati flash back dei giorni ter-
ribili della Seconda guerra 
mondiale. L'avvìo e l'innesco 
della vicenda, incentrata su 
una signora tedesca di Ambur­
go ed uno scrittore sovietico di 
successo, si dipanano tortuo­
samente sul filo di sfocati ri-
cordi del tempo in cui l'Arma­
ta Rossa giunse fino al cuore 
della Germania sconfitta. 
• Allora. - l'attuale scrittore 
era un tenente artigliere men­
tre la signoro tedesca era una 
ragazzina spaurita e solo. E, 
proprio in quel tempo di ferro. 
accadde tra i due U prevedibi­
le: cioè, un trepido, travolgen­
te amore. Ecco, il film di Alov 
(nel frattempo immaturamen­
te scomparso) e Naumov ad 
altro non mira che a ripropor­
re, tra andirivieni elegiaci an­
che sulle rispettive fanciullez­
ze dei due personaggi nell'at­
mosfera dei più acceso senti­
mentalismo un rapporto per 
se stesso rivelatore anche delle 
traversie terribili patite dalle 
generazioni vissute tra il '45 
ed oggi NobiUss imo, dunque, 
e sempre attuale V intento ori­
ginano, ma stucchevolmente 
agiografica la realizzazione è 
tutto quel che si può dire sul 
film La riva. Più che un brutto 
film, insomma, un film pla­
tealmente sbagliato. 

Sauro Bordili 

Nostro servizio 
VENEZIA — Come in un buon 
giallo le cose più interessanti 
sono arrivate alla fine. C'erano 
un paio di ministri, Clelio Deri­
da, delle Partecipazioni Statali. 
e Lelio Lagorio. del Turismo e 
Spettacolo, l'intero Olimpo del -
la managerialità pubblica im­
pegnata nel cinema e una pla­
tea affollata di giornalisti e 
operatori del settore. Fra mez­
ze ammissioni annegate in un 
diluvio di buone intenzioni e 
reticenti autocritiche si è anda­
ti avanti per un paio d'ore pri­
ma che Gastone Favero. com­
missario straordinario dell'En­
te autonomo Bestione cinema 
da quasi una cecina d'anni, si 
decidesse ad informare i pre­
senti che l'operazione Luce-
Italnoleggio-Gaumont dovreb­
be costare all'erario circa 26 mi­
liardi. 

Con questa cifra il gruppo 
pubblico acquisterebbe li 51 
per cento di una società in cui 
confluirebbero le nove sale ci­
nematografiche attualmente 
possedute dalla multinazionale 

Gastone Favero dell'Ente Cinema 
ha presentato i contorni di un 

discutibile accordo con la Gaumont 

Così 
lo Stato 
gestirà 

i «night» 

francese, le tre che ha in -como­
dato- e le molte di cui cura la 
programmazione. Inoltre vi sa­
rebbero una ottantina di fìlms 
da distribuire, sessanta già in 
catalogo e venti di prossima 
uscita, più le quote attualmen­
te detenute dalla Gaumont nel­
la Safa Palatino e nel'Open Ga­
te. Di più non è stato possibile 
sapere, in particolare non è sta • 
ta confermata né smentita la 
voce secondo cui il partner d'ol. 
traplpe si riserverebbe di -usci­
re» dalla combinazione entro il 
1986. né sono stati fomiti lumi 
sui territori della finanza pub­
blica che si intendono dragare 
per recuperare una cosi ingente 
somma di denaro. Somma la 
cui consistenza definitiva è ben 
lungi dall'essere compiutamen­
te definita dalle cifre citate da 
Favero, visto che ad esse an­
dranno aggiunti i non pochi mi­
liardi indispensabili a risimi. 
turare locali oggi inadeguati al. 
le esigenze di mercato, e questo 
sempre che vengano meno gli 
ostacoli frapposti alla creano. 
ne di multisale. C'è chi parla. 

come Otello Angeli, che è inter­
venuto a nome delle organizza­
zioni sindacali, di almeno altri 
trenta miliardi e chi. più pessi­
misticamente, dice che ci si sta 
imbarcando in una vera e pro­
pria roulette dagli esiti del tut­
to imprevedibili. 

Questi dati, attendibili o me­
no, contribuiscono a gettare 
una luce allarmante su una 
operazione priva di un accetta­
bile grado di limpiodezza e resa 
ancor più indigesta dalla con­
statazione che quanti stanno 
per imbarcarvisi non dispongo­
no affatto di un preciso proget­
to operativo, ne. cosa ben più 
importante, possono vantare 
un pedigree politico che ne ga­
rantisca cristallinità di propo­
siti. La stessa mancata risposta 
alla clausola «di fuga» degli at­
tuali venditori inquieta parti­
colarmente. concepita come 
sembra per legittimare l'enne­
sima assunzione da parte del­
l'Erario di debiti maturati per 
imprevidenza e incapacità dei 

Snvati: magari con grande gau-
io delle banche che a suo tem­

po avallarono prestiti la cui esi­
gibilità oggi appai e decisamen­
te compromessa. 

Che dire. poi. dell'ipotesi che 
Io Stato si metta a cogestire un 
ritrovo come .'Open Gate, forse 
che siamo alla vigilia 
deir«irizzazionet di night club e 
discoteche? 

Se sul fronte del «caso Gau­
mont» qualche cosa è trapelato. 
sugli altri versanti ci si è dovuti 
accontentare di ammissioni a 
mezza voce. Cosi Antonio Man­
ca. amministratore di Cinecit­
tà. ha compiuto una elegante 
conversione di novanta gradi 
annacquando abbondantemen­
te passati entusiasmi per la 
produzione «seriale» (oggi si 
tratterebbe soprattutto di stu­
diare, progettare e armonizzare 
i vari tipi di realizzazione, men­
tre ieri si vantavano le magnifi­
che sorti che attendevano il te­
lefilm «mede in Italy»). 

Particolarmente gravi poi al­
cune affermazioni del ministro 
del Turismo e Spettacolo che. 
senza scomporsi, ha detto che 
la legge sulla cinematografia è 

una fase di «stop and go» in cui 
i responsabili ministeriali can­
cellano oggi quello che hanno 
scritto ieri, quasi che il cinema 
italiano goda di ottima salute a 
possa permetterci giuochi di 
burocrazie ministeriale t parti­
tica che da tempo stanno dan­
do prova di incapacità a gover­
nare la crisi e a costruirà propo­
ste adeguate alle trasformazio­
ni in atto. 

Che dire poi della patetica 
affermazione, sempre dell'ono­
revole Lagorio, che tutto an­
drebbe per il meglio anche nel 
campo della censura cinemato­
grafica visto che la relativa pro­
posta di abolizione sarà presto 
sottoposta all'esame del Consi­
glio dei ministri. Oltre un anno 
fa, assumendo la responsabilità 
del dicastero, Lagorio dichiarò 
a destra e a manca che era suo­
nata l'ultima ora per questo 
anacronistico istituto repressi­
vo. Da allora i rintocchi «fi cam­
pana hanno continuato a susse­
guirsi con una periodicità e una 
monotonia che hanno finito col 
renderli inintellegibili. 

Umberto Rosai 

Il nuovo film di Dino Risi con 
Coluche, Tognazzi e Serrault 

annega in mezzo al turpiloquio 

strizza 
lVKxrhioa 

Abatantuono 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Come non. detto. Se il Coluche dolorante e interio­
rizzato di Ciao buffone s'è rivelato un «pezzo» da antologia del 
cinema, il Coluche del giorno dopo, quello sbracato e vizioso di 
Dagobert, ha concluso in tono minore — molto minore — questa 
sezione di mezzanotte della 41* Mostra veneziana. C'era da aspet­
tarselo? Francamente no, visto che il nuovo, atteso film di Dino 
Risi, frutto di una promettente collaborazione con lo sceneggiato­
re francese Gerard Brach, sembrava proporsi come una dignitosa 
operazione commerciale con qualche ambizione autorale. Oltre tre 
miliardi di budget, un cast prestigioso nel quale, oltre a Coluche, 
figurano Michel Serrault, Ugo Tognazzi e Carol Bouquet, un décor 
scintillante allestito dalto scenografo Dante Ferretti, e soprattutto 
un personaggio — appunto Dagobert I, re dei Franchi dal 629 al 
639 d.C. — da agitare come «mito nazionale* francese ma anche 
come scombinato anti-eroe medioevale buono per tutte le frontie­
re. •-....;••- ; .-••--.: : ••• • •- - • -•- > ' •• '••••• 

Invece Dino Risi non ha saputo miscelare con sapienza e misura 
gli ingredienti a sua disposizione, e il cocktail che ne è venuto fuori 
è una sontuosa commedia in costume che somiglia più allo sgan­
gherato Attila di Abatantuono che al sofisticato Brancaleone di 
Monicelli. Peccato. Perché il film fa pure un po' tenerezza. 

Il fatto è che, nelle mani di Risi (un grande regista in parabola 
discendente dopo Sesso e volentieri e il televisivo La vita 
continua), la densa e spiritosa materia narrativa ordinata da 
Brach si e trasformata, almeno nella versione italiana del film, in 
una fiera di battutacce escrementizie. Volete un esempio? Il sosia 
del papa Honorius I viene definito dal vero pontefice «Ndrochius», 
figlio di Ndrocchia (capita la finezza?), mentre il dionisiaco re 
merovingio non fa che ripetere detti celebri (ili fine giustifica i 
mezzi» e vìa banalizzando) come se li avesse inventati lui. 

E pensare che, almeno sulla carta, questo «bon roi Dagobert qui 
avait sa culotte à l'envers» (che portava le mutande alla rovescio, 
come recitava una antica filastrocca cantata dai ragazzini france­
si), era una riscoperta curiosa, un gioco cinematografico gustoso 
6ul quale intessere divertite variazioni storico-fantastiche. Magari, 
sul potere temporale della Chiesa o sull'innocenza dei re sognatori. 

Tutta la storia ruota attorno all'immaginario viaggio che Dago­
bert I, scampato per miracolo ad un attacco dei barbari compie a 
Roma per essere assolto dai suoi peccati. Siamo nella prima metà 
del 600 dopo Cristo, in tempi di congiure e usurpazioni; la Chiesa 
corrotta e degradata, ha bisogno del braccio armato dei Franchi 
per difendere i propri confini. Ma non vuole rinunciare nemmeno 
al sostegno (incerto) dell'imperatore di Bisanzio Heraclius I. È in 
questo contesto che appare all'orizzonta Dagobert, sovrano rozzo e 
malato di dissenteria, che riesce a conciliare a fatica la fedeltà alla 
Santa Romana Chiesa con i piaceri della carne. Eppure, nonostan­
te tutto, Dagobert è un buon re, se si circonda di concubine e pensa 
solo a divorare saporiti arrosti non lo fa per amore del peccato o 
cupidigia del potere; i veri peccatori sono gli altri, i ciambellani, i 
cortigiani, quelli che tramano nell'ombra. Gente come Otarius 
(Michel Serrault), lo scaltro frate consigliere di Dagobert che. di 
ritorno da Roma, dove ha assaporato i frutti della lussuria e della 
ricchezza, ucciderà con uno stratagemma il proprio sovrano per 
impadronirsi del regno e governare con pugno di ferra Morale del 
film, affidata ad una voce fuori campo mentre la salma di Dago­
bert ascende al cielo con un'ultima imprevedibile piroetta: «Il 
potente vince e il popolo, riconoscente, si inchina» 

Come dicevamo, Dagobert è uno splendido guscio che custodi­
sce una misera polpa: i costumisti M gli scenografi di Cinecittà 
hanno fatto meraviglie nel ricostruire le ville e le chiese del VII 
secolo, età decadente, grottesca e prodigiosa; e anche le scene 
d'azione iniziali, come 1 attacco dei barbari allo acalcinato corteo 
reale, funzionano bene. Ma è il resto che non va. Incerto tra paro­
dia e metafora sulla ferocia dei nostri tempi (c'è anche una battuta 
sui «pentiti»). Risi ha appesantito dialoghi e situazioni, sfrenando 
oltre misura la naturale tendenza all'eccesso di Coluche. Il quale 
trangugia vini prelibati, palpeggia culi e tette, scoreggia, fornica e 
orchestra atroci beffe per tutto il film, circondato da un Michel 
Serrault di maniera e da un Ugo Tognazzi, nel doppio ruolo del 
Papa vero e dell'impostore, che non ci crede neanche un po'. 

Pare che Dagobert sia stato voluto ad ogni costo da Gian Luigi 
Rondi, in ossequio al comandamento «una Mostra con almeno un 
film italiano al giorno*. Può darsi che non sia vero, ma se lo fosse 
sarebbe un fatto perlomeno stravagante. Va bene che bisogna 
rispondere al predominio hollywoodiano, al cinema «salvato dai 
ragazzini» e a Indiana Jones: ma non a questi prezzi. Un film 
italiano al giorno mica ce l'ha ordinato fl medico! Poi i risultati ' 
della cura si vedono. 

Michele Anselmi 


